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 Al salone parrocchiale di 
Villasor la dott.ssa Daniela Pillitu, 
Assessore alle politiche sociali con la 
collaborazione dell’Oratorio S. 
Biagio, ha organizzato un incontro 
per riflettere sul problema del 
disagio giovanile e il problema delle 
dipendenze, che spesso sfocia in 
comportamenti devianti e 
condizioni di dipendenza. 

All’incontro hanno partecipato il 
dott. G. Marras medico del serD di 
Cagliari e don Ettore Cannavera: 
persona singolare, sacerdote, 
pedagogista, psicologo, cappellano 
dell’Istituto penale minorile di 
Quartucciu, e responsabile della 
comunità La Collina di Serdiana che 
è luogo di scena del film di Enrico 
Pau tratto dal libro di Massimo 

Carlotto “ Jimmy della Collina”. 

Apre l’incontro l’Assessore, 
con una particolare sensibilità, 
sostenendo che occuparsi di 
politiche sociali e giovanile implica 
la necessità di sviluppare una sorta 
di responsabilità politica diffusa, sia 
nell’ambito familiare sia della 
comunità. A tale proposito è 
necessaria una collaborazione tra 
istituzioni, ma soprattutto tra società 
civile e istituzione. Bisogna partire da 
un’analisi per valutare le condizioni 
giovanili nel territorio, per poi capire i 
bisogni in modo da creare sevizi 
adeguati alle esigenze. Informa che 
l’Amministrazione comunale, a tale 
proposito, ha aderito alla 

costituenda Rete Regionale delle 
Politiche Giovanili. L’Assessore rileva 
che le situazioni di disaggio si 
verificano a tutte le età, però la 
fascia tra 15 e 30 anni è quella più a 
“rischio” perché sono gli anni dove si 
prendono scelte fondamentali per 
gli indirizzi futuri (la scuola, il lavoro, 
la costituzione della famiglia…). 
Inoltre sostiene che è necessario 
utilizzare tutti gli strumenti per 
prevenire il disaggio giovanile. 
Annuncia che a Villasor manca 
sicuramente il servizio Educativo di 
strada, però ci si sta lavorando per 
attuarlo. Oggi l’Amministrazione 
comunale fronteggia il disaggio 
giovanile con alcuni strumenti: si 
dispone del Servizio Educativo 
Territoriale e di animazione le cui 
finalità sono di favorire i processi 
evolutivi dei giovani, rimuovendo 
eventuali ostacoli e mirando alla 
creazione di situazioni ottimali per il 
loro armonico sviluppo, in ambito 
familiare, scolastico e sociale, 
attraverso la realizzazione 
d’interventi di socializzazione, di 



prevenzione e di recupero del 
disagio derivante da particolari 
situazioni di natura sociale e/o 
familiare. I  Metalaboratori  previsti e 
avviati all’interno del Progetto 
obiettivo intercomunale “METALAB”. 
I giovani che partecipano a questi 
laboratori costruiscono, guidati da 
facilitatori esperti di mondi giovanili, i 
loro percorsi di crescita, attraverso 
“l’esercizio creativo delle capacità 
possedute” con obiettivi specifici.   
Inoltre al fine di favorire la crescita 
socio-culturale dei giovani, nella 
piena e naturale consapevolezza 
dei diritti e dei doveri civili, verso le 
istituzioni e verso la comunità e di 
favorire e sostenere lo sviluppo del 
senso civico nei ragazzi e la loro 
partecipazione al dibattito 
democratico su temi d’interesse 
comune, sarà attivato il Consiglio 
Comunale dei ragazzi. E’ stato 
approvato il Regolamento di 
funzionamento e sono in fase di 
svolgimento le procedure per la sua 
costituzione, con la collaborazione 
della scuola primaria e secondaria 

di primo grado. Le attività di 
animazione e facilitazione del 
Consiglio comunale dei ragazzi 
saranno gestite nell’ambito del 
Servizio Educativo Territoriale. 
L’incontro è uno strumento per 

contrastare il disaggio giovanile. 

 Passa la parola al dott. Marras 
il quale, per la specificità della sua 
professione all’interno del serD di 
Cagliari, esorta con alcuni spunti 
alla discussione sulla 
tossicodipendenza. Appoggia la tesi 
di alcune correnti di psichiatria nelle 
quali si sostiene che la 
tossicodipendenza è una malattia. 
Infatti, dopo una prima fase - la 
cosiddetta luna di miele - finisce il 
piacere e si ha l’esigenza di drogarsi 
per non stare male, per prevenire 
l’insorgenza dell’astinenza. Dal 
perché un soggetto comincia a 
drogarsi, si capisce ancora di più 
perché è considerata una malattia. 
L’uso di sostanze è dovuto a un 
malessere preesistente che è 
tamponato con la droga. Il 
malessere può essere dovuto per 

vari motivi, secondo il dott. Marras: 
“È dovuto alla fragilità della 
personalità che non permette a 
questi giovani di affrontare le 
difficoltà della crescita”. Il tossico 
che si presenta al serD segue un 
percorso d’intossicazione con 
farmaci sostitutivi, scalando le dosi 
fino ad arrivare a zero. Molte volte, e 
i casi lo dimostrano, la scalata 
fallisce e verso la fine c’è una 
ricaduta, oppure riesce ma per 
brevissimo tempo. Questa ricaduta 
apre il discorso di un processo 
cronico e la permanenza al serD 
non è di breve durata. Il dott. Marras 
descrive il percorso tipico che il 
soggetto tossico attraversa, nella 
prima fase non si rivolge al serD 
perché è in una fase di piacere 
quindi non sente la necessità, poi 
nella fase acuta, nella quale sente 
la necessità di drogarsi per non stare 
male, chiede aiuto al serD, e 
purtroppo è in uno stato gravissimo 
(ha rotto i legami con la famiglia, 
spesso è stato in carcere, vive per 
strada). Per esperienza, suggerisce il 



dott. Marras, che la necessità è di 
non far arrivare alla fase acuta, 
perché quando la 
tossicodipendenza è strutturata la 
possibilità di recupero sono poche. 
Bisogna intervenire ai primi segnali di 
disaggio che si hanno 
nell’adolescenza.  Marras informa 
che da questo punto di vista c’è 
una carenza da parte 
dell’istituzione, mancano dei centri 
specifici, per gli adolescenti, che si 
attivano in caso di disaggio. Poi 
testimonia che al serD di Cagliari si 
presentano adolescenti 
accompagnati da genitori disperati 
con problemi iniziali di dipendenza, 
in questo caso si può fare recupero 
sostanziale. Un aspetto 
fondamentale è capire la reale 
entità del problema, molto spesso 
arrivano con il problema di qualche 
spinello.  Nell’adolescenza l’uso di 
qualche droga è “normale” quasi 
fisiologico, l’adolescente tende a 
sperimentarle, quasi a sfidare 
l’autorità genitoriale. Bisogna capire 
se si è davanti ad un fenomeno 

parafisiologico, oppure si è di fronte 
agli esordi di una patologia grave 
che si andrà a strutturare in maniera 
grave se non s’interviene. La vera 
prevenzione delle 
tossicodipendenze è intervenire 
nella fase adolescenziale. In fine il 
dott. Marras descrive la situazione 
familiare che s’incontra: il giovane 
non è riuscito a staccarsi dalla 
madre, non riesce ad acquisire una 
propria autonomia. È importante 
capire la dinamica familiare con un 
supporto psicologico. Bisogna 
coinvolgere la famiglia. Capita 
spesso che ci sia un padre 
periferico, quindi fondamentale 
richiamare il padre al suo ruolo di 
genitore e fare coppia. Oppure, 
molto frequente, la rottura precoce 
della famiglia d’origine con la 
separazione dei coniugi, uno dei 
quali abbandona la famiglia. In 
questo caso la situazione può essere 
presa negativamente dal ragazzo 
causando dei disaggi. I disaggi 
incidono sulla personalità che nel 
tempo causano un disturbo della 

condotta con l’effetto di un dolore 
depressivo e molta rabbia. Il disturbo 
deve essere riconosciuto subito, 
altrimenti tende a evolvere con 
evoluzione delinquenziale.  La legge 
prevede che i Tossicodipendenti 
detenuti possono usufruire di un 
programma alternativo al carcere. 
Una grana per il serD perché si 
diventa in un certo senso controllori. 
Secondo il punto di vista del dott. 
Marras non è molto efficace, anche 
se il paziente lo richiede. Un altro 
fattore importante da considerare e 
che i tossici, specialmente quelli di 
eroina, non riescano a togliere dalla 
mente il ricordo. Nonostante non si 
riesce ad avere più un effetto di 
piacere, il soggetto non riesce a 
staccarsi dalla droga. Anche se 
drogarsi non da più gli effetti iniziali, 
questo rito di assumere qualcosa 
che porti allo stato di normalità, è 
una necessità senza la quale ci si 
sentirebbe allo sbando. I neuro 
scienziati sostengono che ci sono 
delle lesioni a livello celebrale 
causate dall’uso prolungato di 



droga per cui non se ne può fare a 
meno per tutta la vita. Secondo il 
dott. Marras è importante che il 
soggetto riesca a trovare sostegno 
nel rito quotidiano di assunzione di 
sostanza per stare bene. Il percorso 
di recupero è lungo e cronico. A un 
tossico che si riesce a recuperare, si 
possono dare condizioni di vita 
accettabili ma non una guarigione 
integrale a tutti gli effetti. 
Ovviamente tutto è legato al 
processo che il tossico ha 
attraversato, se è stato contagiato 
da qualche malattia infettiva, se ha 
un rapporto strutturato di 
delinquenza, il recupero è molto 
difficile. Bisogna capire la 
personalità del soggetto e quale 
tipo di tossicomania ha attraversato. 
Quali sono le risorse individuali, 
familiari, ambientali, bisogna capire 
il momento in cui si trova il soggetto 
nel percorso evolutivo e 
terapeutico. Bisogna dare 
un’assistenza personalizzata e non 
una semplice somministrazione del 
farmaco sostitutivo. Dare 

un’assistenza personalizzata significa 
dare la possibilità al soggetto di 
scaricare sull’operatore tutte le 
ansie, i disaggi che prima erano 
scaricati sulla droga. È chiaro che 
dopo che il soggetto tossico taglia i 
ponti con la droga, si devono 
attivare tutti quegli strumenti per 
l’integrazione sociale: il lavoro per 
esempio. Non esiste una psicologia 
precisa che possa tendere verso la 
tossicomania. La droga è un 
sostegno, quindi negli individui che 
mancano determinati sostegni, la 
droga può essere un ripiego, un 
appoggio sul quale identificarsi e 
rendersi autonomo. La droga è un 
potente ansiolitico, “ho un problema 
lo risolvo con la droga, mi 
anestetizzo e il problema non esiste 
più”. La dipendenza è qualcosa che 
non ti permette di vivere con 
serenità, è un’abitudine che non se 
ne può fare a meno. Normalmente 
un soggetto riesce a gestire la 
situazione trovando degli equilibri 
senza cadere in dipendenza, e a 
interrompere l’uso di una sostanza 

qualora questa stia diventando 
eccessiva. Altrimenti è un problema 
che deve essere affrontato, e salta 
fuori che c’è una fragilità, ecco 
perché una persona si fa 
condizionare da una sostanza. Il 
livello economico e quello culturale 
non sono decisivi, il benessere non 
può essere un fattore di rischio.   
L’obiettivo del serD è quello di 

recupero integrale. 

 In un acceso dibattito emerge 
l’inconsapevolezza di trovare il 
soggetto responsabile, tra famiglia e 
scuola, delle forme di disagio e di 
"disabilità" in una condotta 
psicoigienica di vita.  Don Ettore 
rileva che il problema dei ragazzi è 
complesso. Lo scopo dell’incontro è 
proprio questo: “Di incontrarsi e 
parlarne senza pretendere che il 
singolo punto di vista sia quello 
giusto”. Il problema dei giovani è 
culturale. Di che cosa c’è nella testa 
dei nostri ragazzi. Che cosa vedono, 
cosa vivono, cosa sperimentano. La 
visione di don Ettore è quella che 
tutti noi nasciamo con un bisogno 



fondamentale che poi è 
riconosciuto come diritto, che è il 
nostro benessere, la nostra 
soddisfazione e la nostra 
realizzazione, che si fonda 
soprattutto con la relazione con gli 
altri.  Noi abbiamo bisogno 
dell’altro. Oggi la cultura è quella 
della contro-opposizione con l’altro, 
il consumismo e l’individualismo ci 
porta ad avere un Io, che don Ettore 
definisce narcisista, - tutto in 
funzione di me e solo io ho la verità -
. Poi continua: “I ragazzi sono lo 
specchio di noi adulti nel modo di 
vedere la vita”. Quando discutiamo, 
non riusciamo nemmeno a vedere 
nell’altro un parere diverso dal 
nostro. Perché siamo presi dal nostro 
IO. Siamo contagiati da questa 
malattia culturale che è 
l’individualismo e il consumismo. È 
vero che i genitori fanno, ma molte 
volte lo fanno sottoforma di DARE. 
Danno cose inutili, invece di affetto, 
attenzione e tempo. Oggi i genitori 
devono stare con i figli a giocare a 
parlare. Il segreto pedagogico del 

nostro agire è Ascoltare! Quando i 
ragazzi si chiudono nelle camerette, 
il motivo è perché non sappiamo 
ascoltare, non solo fisicamente, ma 
ascoltare interiormente 
empaticamente, ecco di che cosa 
hanno bisogno i ragazzi, di essere 
ascoltati. I ragazzi che hanno vissuto 
un disaggio familiare, una 
separazione, l’abbandono hanno 
sete di affetto, di considerazione e 
di stima, hanno subito traumi affettivi 
ecco perché la famiglia è il nucleo 
portante del disaggio, o del 
benessere. Chiaramente anche la 
famiglia sente il disaggio e il 
malessere sociale. La maggior parte 
delle famiglie non è attenta, non è 
sensibile alle dipendenze in 
generale. Si sta vivendo un 
momento culturale che solo quello 
del consumare e dell’IO. Non c’è 
un’attenzione all’altro. I ragazzi sono 
disinteressati a tutto. Quando si 
prende un’iniziativa, i giovani sono 
assenti, sono sovrastati da 
quest’apparato emotivo che hanno 
bisogno di esperienze forti per dare 

valore al loro vuoto esistenziale.  Non 
hanno prospettive di vita e di futuro. 
Quindi solo ascoltando i loro disaggi, 
se ne può venire fuori. Stando vicino 
ai ragazzi, aprirgli gli occhi dai 
condizionamenti. L’adulto deve 
essere in grado di spiegargli il 
contesto in cui viviamo. Questo è il 
compito della famiglia, della scuola 
e delle istituzioni.  Il senso della vita è 
l’altruismo. Il resto è droga, è 
dipendenza, che crea vuoto 
interiore. Emerge sempre con 
maggiore frequenza il perché del 
vivere. Dal punto di vista di don 
Ettore: anche se parziale dalla sua 
visione antropologica, “è l’altro che 
mi fa vivere che mi da senso”. Il 
problema dell’adolescente non è la 
droga o la dipendenza, ma il suo 
vissuto, dove non sono stati aiutati a 
resistere ai loro momenti difficili della 
vita. L’adolescenza è un momento 
difficile, di disaggio ma fisiologico e 
necessario per la crescita. Attenti a 
evitare la sofferenza, a proteggere, 
perché il benessere può fare del 
male. “Mio figlio non deve soffrire gli 



do tutto quello che vuole”. Ecco 
perché poi andrà a cercare la 
sostanza, perché non ha maturato 
in se quello che oggi gli psicologi 
chiamano resilienza, cioè la 
capacità dell'uomo di affrontare e 
superare le avversità della vita.  Un 
brutto voto, l’innamorato che ti 
lascia, il tradimento, il lutto di una 
persona cara. Se non hanno 
maturato i tratti di personalità 
necessari per affrontare l’esistenza, 
le difficoltà della vita, si rifanno su 
tutte le cose esterne: le droghe, le 
dipendenze che servono ad attutire 
quella sofferenza interiore. Il discorso 
è soprattutto educativo a casa e a 
scuola. Bisogna fare in modo che i 
ragazzi scoprono il senso del vivere 
quotidiano, i ragazzi sono assetati di 
senso della vita, se gli adulti non 
riescono a dare questo, anche se li 
facciamo studiare, diplomare 
laureare gli diamo benessere, alla 
fine entrano in crisi. Gli studiosi la 
chiamano la crisi noogena, la crisi di 
senso, che arriva anche a noi adulti, 
nonostante le nostre corse, il nostro 

arricchimento, questo benessere 

materiale.  

 E' evidente che i valori 
perseguiti da ognuno di noi 
esprimono l'interiore stadio evolutivo 
della coscienza. Le coscienze meno 
evolute, le personalità più deboli e 
le problematiche saranno sempre 
più possessive, più egoiste, più 
violente, più sicure delle loro 
certezze dogmatiche, più 
intolleranti.  Si potrebbe diventare 
intolleranti degli intolleranti. 
Purtroppo essere intolleranti verso gli 
intolleranti ci porta, 
immediatamente, dallo stesso lato 
della barricata, ci porta tra loro. Sta 
ad ognuno di noi scegliere 
quotidianamente tra l'autonomia 
consapevole e l'inconsapevole 
schiavitù, tra la libertà che è anche 
responsabilità e la dipendenza da 
qualcuno o da qualcosa, che ci 
deresponsabilizza, ma che nega 
spesso ogni possibilità di crescita  e  

d’emancipazione.  

G. Iossa 

 

 


